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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il sociologo francese si schiera con quanti
sostengono il «modello americano»
Ma depurato dal suo «senso di precarietà»

◆«Oggi c’è sempre meno bisogno
di occupazione poco qualificata
Bisogna puntare sulla formazione»

◆«Da voi la miseria si vede meno
che altrove. Il vero miracolo italiano
è nell’impresa piccola o individuale»

L’INTERVISTA ■ ALAIN TOURAINE

«Un europeo su due è un senza lavoro»
ROMA Tutti d’accordo sulla prio-
ritàdelproblemadisoccupazione.
Lo dicono i capi di governo, gli
economistieancheisociologi.Ma
già nel disegnare le forme del pro-
blema europeo si sentono voci di-
verse. Sia sulla dimensione del
problema che sulle ricette. Ne ab-
biamo discusso con uno studioso
illustre di scienze sociali, il france-
seAlainTouraine.

È d’accordo con chi sostiene che
l’approccio “europeo” alla disoc-
cupazione funziona meglio del
modelloamericano?

«No. Io sostengo, grosso modo,
proprio ilcontrario.Primaditutto
oggi voi non avete tre milioni di
disoccupatimaprobabilmentetre
volte tanto. D’altra parte sono gli
italianigli statisticidiBruxelles. Io
poinon parlerei dei “disoccupati”
ma piuttosto dei “senza lavoro”.
Mi spiego subito: ai disoccupati
dichiarati sono da aggiungere co-
loro che stanno facendo stages o
beneficiano del trattamento so-
cialedelladisoccupazione(cheso-
no esclusi dal calcolo secco dei di-
soccupati), molti di coloro che
rientrano nel novero rigonfio de-
gli studenteschi (in Francia per
esempio c’è un mezzo milione di
persone che fanno gli studenti
semplicemente per ritardare l’en-
tratanelmercatodel lavoro),ean-
coraiprepensionati».

Anche le persone che hanno con-
cordatol’uscitadallavoro?

«È ormai una minoranza, una esi-
le minoranza, quella che arriva la-
vorando all’età legale della pen-

sione. Il che non vuole dire che
siano in miseria. E poi c’è un’altra
categoria, molto importante in
Italia specialmente nel Sud, ma
anche in Spagna: le donne tra i 45
e 50 anni, che non si presentano
più neppure sul mercato del lavo-
ro, perchè sanno di non avere al-
cuna chance. Considerate tutte
queste categorie, direi che a Bru-
xelles dànno cifre in-
credibili. Il fatto è che
in Europa c’è un cin-
quanta per cento di
gente “senza lavoro”.
Parlando dei “senza
lavoro” è ragionevole
dire che in paesi come
la Francia e la Germa-
nia sono tra il 30 e il
35%. Certamente in
Italia sono di più, in
Spagna e in Grecia an-
coradipiù».

Perchè dunque il
modello europeo
nonlaconvince?

«Perché credo che i paesi europei
(parlo per esempio di Germania,
Francia, Inghilterra, Belgio, l’Ita-
lia è un caso diverso) hanno tutto
quellochesipuòchiamareunmo-
dello industriale classico: grandi
imprese appoggiate a grandi ban-

che, con grandi sindacati, legate
allo statoeal commerciomondia-
le. Ebbene questo mondo sta arre-
trando dal punto di vista dell’oc-
cupazione. Durante trent’anni la
parola d’ordine è stata quella di
aumentare la produttività del la-
voro, il che significa sopprimere
posti di lavoro. Questo è il model-
lo europeo che abbiamo avuto fi-

no a tempi piuttosto
recenti, in Germania
fino a solo due o tre
annifa».

Il modello america-
no, invece, come
funziona?

«Tutto all’opposto e
consiste in questo:
invece di dare la prio-
ritàall’aumentodella
produttività del lavo-
ro la diamo all’au-
mento della produt-
tività del capitale;
con meno denaro

produciamo più beni e più occu-
pazione. Questa via si traduce in
due tipi di impiego: in primo luo-
go i lavori di alta tecnologia. Negli
Stati Uniti, in Canada, in Israele,
in Irlanda questo significa 50% in
più di posti. Sono quelli che si
chiamano i Microsoft-jobs. Gli al-

tri sono i lavori del terziario po-
co qualificato, i MacDonald-
jobs».

Sonosbocchimoltodiversi.
«Matuttiimilionidiposticreati in
America sono in maggioranza più
qualificati dei posti soppressi in
Europa.Dunqueilmodelloameri-
cano da questo punto di vista è
buono. Quello che non va in quel
modello è l’assenza di sicurezza,
l’enorme precarietà e tutto quello
che vediamo andare storto nella
società americana. Lì la miseria è
più visibile, così come è molto più
visibile in Inghilterra o in Francia
cheinItalia».

L’Italia fa un po’ caso a sè nono-
stante l’alta disoccupazione. Ma
come?

«Da voi la miseria non si vede o si
vede meno perchè c’è la famiglia,
ci sono le organizzazioni cattoli-
che, una marea di piccole attività.
Uno dei vostri grandi successi è
quello di rappresentare, grazie a
quella realtà per cui tutto il mon-
do parla della “Terza Italia”, l’uni-
co paese che ha una enorme pro-
porzione di gente nella piccola
impresa o nelle imprese indivi-
duali. Ci sono nel vostro paese so-
lo quattro milioni di lavoratori
nelle impresedipiùdiventiperso-

ne,su23milioni».
Alla crisi di occupazione della
grande industria non c’è rime-
dio?

«Il problema è che nei paesi euro-
pei il livellomedio di qualificazio-
ne dei lavoratori ha cessato di cre-
scere. E sappiamo che tra perdita
del lavoro e bassa qualificazione
c’èunacorrelazioneprecisa».

Checosasignificaquestodalpun-
todivistadelleterapiepossibili?

«La misura più importante da
prendere contro la disoccupazio-
ne è quella di elevare il livello di
educazionegeneraledellapopola-
zione,perchèi lavorichesisoppri-
mono sono in rapporto diretto

conlaloroqualificazione(operaie
altro).Oggic’èsempremenolavo-
ro poco qualificato, ma sempre
più si richiede gente la cui forma-
zione si definisce in termini di co-
municazione: mai come oggi c’è
bisognodi leggere,scrivere,mani-
polaresimboli».

Questoc’èchilosostieneancheda
noi.

«Sì, ho letto ad esempio il libro di
Luciano Gallino e penso che su
questo punto abbia ragione. È un
passaggiodifficile, chenonsi fada
solo. Quando si trattava di traslo-
care dall’attività agricola al lavoro
industriale bastava una minima
formazione,oggi inveceserveuna

educazione di base molto più al-
ta».

Ma ritiene possibile difendere il
modellosocialeeuropeo?

«Il modello europeo va abbando-
natoinquantomodelloindustria-
le non in quanto modello sociale.
Per esempio abbiamo la stessa
quantità di precarietà in Francia e
in Inghilterra, ma andate a vedere
che cosa accade in Inghilterra e
avretel’impressionediunpaesein
rovina.EinAmericaancoradipiù.
Bisogna adottare il modello tec-
nologicoamericanomanonquel-
lo sociale. Gli europei non hanno
alcuna voglia di rinunciare alla si-
curezza sociale e hanno perfetta-
menteragione,manonèunabuo-
na ragione per continuare in un
modello industriale che non fun-
zionapiù».

In Europa ci sono diverse vie pro-
poste dai governi per affrontare
laquestione.Difficileimmagina-
reunasintesiefficace.

«Noncredocheledifferenzesiano
tanto grandi. Tutti vogliono sia
accettare la competitività che di-
fendere misure di socialità. Sono
tutti poco più o poco meno sulla
linea di Ciampi. Ciascun paese
tenterà in funzione della propria
struttura politica e della propria
culturadi trovare lavia,unpo’più
a destra o un pò più a sinistra. Ma
c’è molta più unità di quanto non
sembri. Si sta ricostituendo un
modello economico europeo di
cui abbiamo ormai capito gli
aspetti positivi e anche quelli ne-
gativi».

«Le cifre ufficiali sono inattendibili
Modello industriale da cambiare»

GIANCARLO BOSETTI
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“Per fortuna ora
tutti vogliono
più mercato e
più socialità

Sono tutti sulla
linea di Ciampi

”


